








AAddoozziioonnee  ee  ffoorrmmaazziioonnee  ::  gguuiiddaa  ppeeddaa--
ggooggiiccaa  ppeerr  ggeenniittoorrii,,  iinnsseeggnnaannttii  ee
eedduuccaattoorrii / a cura di Gianfranco Ban-
dini. - Pisa : ETS, 2007. - 349p. ; 22
cm. - (Scienze dell’educazione ; 59)

Il volume affronta, attraverso una
silloge di contributi sotto la curatela di
Gianfranco Bandini, il tema dell’ado-
zione con una prospettiva interdisci-
plinare, rivolta sia ai genitori che agli
insegnanti ed educatori. Vi sono
analizzati i molteplici aspetti dell’ado-
zione tra passato e presente, con una
grossa attenzione al percorso scolasti-
co dei bambini adottati, lacuna da
colmare, oltre a quella di carattere
istituzionale. Si vuole focalizzare
l’attenzione sull’opportunità di un
atteggiamento di ascolto e di apertura
verso i bisogni del bambino adottato
in una prospettiva di collaborazione
tra operatori e familiari e sulla rilevan-
za dell’approccio psicoanalitico.

AA  ssccuuoollaa  ddii  aaddoozziioonnee::  ppiiccccoollee  ssttrraatteeggiiee
ddii  aaccccoogglliieennzzaa / Anna Guerrieri, Maria
Linda Odorisio. - Pisa : ETS, c2007. -
84 p. ; 21 cm. - (Genitori si diventa; 1).
- Bibliografia e sitografia: p. 83-84

La scuola è il primo luogo sociale del
bambino; è necessario che gli inse-
gnanti e tutto il personale scolastico
dispongano di strumenti adatti a
favorire l’inserimento di ogni bambino
con tutte le sue specificità. 
Per un bambino adottato, spesso
proveniente da un Paese straniero e
con alle spalle storie di violenze e
difficoltà, l’inserimento nel contesto
scolastico può risultare particolarmen-
te complesso. Molte sono ancora le
difficoltà che i bambini adottati trova-
no nella scuola, sia sul piano relazio-
nale (nel confronto con gli insegnanti
e con i loro pari) che su quello delle
competenze scolastiche. Il volume
vuole essere uno strumento di infor-
mazione per tutti coloro che lavorando
nella scuola vogliono conoscere la
realtà dell’adozione, dando risposte
chiare e semplici ad alcune domande
sul tema (la scelta della classe, la
durata dell’inserimento, la valutazione
delle competenze) e suggerendo, allo
stesso tempo, alcune specifiche stra-
tegie educative.

LL’’EEttiiooppiiaa  ::  uunnaa  rreeaallttàà  ddeell  ccoonnttiinneennttee
aaffrriiccaannoo  / [Presidenza del Consiglio
dei ministri, Commissione per le
adozioni internazionali ; hanno curato
la realizzazione del volume Raffaella
Pregliasco e Antonella Schena]. - 
Firenze : Istituto degli Innocenti,
stampa 2007. - IX, 267 p. ; 24 cm. -
(Studi e ricerche; 6). - Bibliografia: p.
253-267

Vengono descritte la realtà socioeco-
nomica dell’Etiopia e le condizioni di
vita dei bambini etiopi. L’Etiopia è uno
dei paesi africani più coinvolti nel-
l’adozione internazionale di minori;
ma è anche una delle zone che richie-
de un maggiore impegno di sussidia-
rietà per migliorare la qualità di vita
dei bambini.
Nella prima parte viene offerto un
quadro generale del continente africa-
no (economia, organizzazione politico-
istituzionale, sviluppo demografico,
emergenza sanitaria), seguito da
un’analisi dello stato di attuazione
della Convenzione sui diritti del fan-
ciullo del 1989. L’indagine mira a
capire quali siano state le principali
misure di implementazione della
legislazione nazionale dei singoli Stati
rispetto all’applicazione dei diritti
della Convenzione e quali siano i diritti
effettivamente garantiti ai bambini sia
a livello generale (non discriminazio-
ne, diritto alla vita, ecc.) sia in ambiti
definiti (diritti civili, ambiente familia-
re, ecc.).
Nella seconda parte, dedicata all’Etio-
pia, si analizzano le misure di prote-
zione dei minori realizzate in questo
Stato, con particolare attenzione al
sistema legislativo e alle politiche
sociali per l’infanzia, l’adolescenza e
la famiglia. Capitoli specifici sono
quindi dedicati all’istituto dell’adozio-
ne internazionale dei minori di origine
africana e, sopratutto, etiope (norma-
tiva, flussi di ingresso, numeri), all’at-
tività di cooperazione e al ruolo degli
enti autorizzati in Etiopia, all’integra-
zione scolastica e culturale dei bambi-
ni etiopi. Chiude il volume un contri-
buto sul film Vai e vivrai di Radu
Mihileanu (2005), dove all’interno del
dramma della etnia etiope di religione
ebraica dei Falasha si inseriscono le
vicende del piccolo Schlomo, accolto
in una famiglia diversa da quella di
origine per etnia, cultura, nazionalità e
religione; una storia quindi dal valore
fortemente emblematico rispetto al
tema dell’adozione internazionale.
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GGuuiiddeelliinneess  oonn  ppoosstt--aaddooppttiioonn  sseerrvviicceess
/ ChilONEurope. - Firenze : Istituto
degli Innocenti, stampa 2007. - 70 p. ;
30 cm. - Bibliografia: p. 38-70

Con post-adozione si indica la fase a
partire dalla quale il bambino è stato
inserito nel nuovo contesto famiglia-
re; come viene puntualizzato in
queste linee guida, questa fase ha
una rilevanza strategica nel determi-
nare il successo dell’intero processo
di adozione. È necessario quindi
vigilare sulla sua costruzione, garan-
tendo alle famiglie un concreto soste-
gno e accompagnamento, anche
nell’ottica della prevenzione dei
fallimenti adottivi. 
Dedicato sia agli operatori del settore
che ai politici, il volume è organizzato
in due parti. 
Ad una prima parte dedicata alla
definizione del contesto teorico e
normativo all’interno del quale do-
vrebbero essere collocati i servizi e gli

interventi del post-adozione, ne segue
una seconda in cui, tenendo conto
delle diverse soluzioni presenti nei
Paesi dell’Unione europea, questi
vengono concretamente definiti, con
particolare attenzione alla realtà dei
Paesi di provenienza dei minori e nel
rispetto di quanto previsto dalla
Hague Conference su questo tema.
Specifici paragrafi sono infine dedicati
al ruolo e all’importanza degli enti
autorizzati e della formazione nel
garantire un’ottimale integrazione del
bambino nel nuovo contesto familiare
e sociale. 

IInntteerrccoouunnttrryy  aaddooppttiioonnss  ::  eexxppeerriieenncceess
aanndd  kknnoowwlleeddggee  ggaaiinneedd  ffrroomm  iinntteerrccoouunn--
ttrryy  aaddooppttiioonnss  ooff  cchhiillddrreenn  ffrroomm  SSlloovvaa--
kkiiaa  ttoo  ootthheerr  ccoouunnttrriieess  / Peter Gurán̆,
Nadez̆da S̆ebová. - Bratislava : Slovak
National Centre for Human Rights,
2007. - 50 p. ; 30 cm. - In testa al

front: Slovak National Centre for
Human Rights; Agenzia regionale per
le adozioni internazionali

Questa pubblicazione fa parte di un
progetto coordinato dallo Slovak
National Centre for Human Rights che
si fonda su un accordo di cooperazio-
ne siglato dal Centro stesso e dal-
l’Agenzia regionale per le adozioni
internazionali della Regione Piemonte,
per il biennio 2006-2007.
Essa delinea lo sviluppo dell’istituto
dell’adozione internazionale in Slovac-
chia, riportando le fonti normative ad
esso legate e l’iter procedurale regio-
ne per regione, ponendo particolare
accento sulla cooperazione internazio-
nale.
In appendice sono riportate tavole
statistiche per gli anni 2003-2006,
alcuni casi particolari e uno stralcio
della Convenzione per la tutela dei
minori e la cooperazione in materia di
adozione internazionale, del 1993.

23

se
gn

al
az

io
ni

bi
bl

io
gr

af
ic

he

L’adozione tra realtà 
e fantasia: storie di adozioni
internazionali nella narrativa
per bambini e ragazzi

di Valentina Rossi

Ricercatrice, Istituto degli Innocenti 

di Firenze

Un figlio, mia cara famiglia,
è un corpo, una mente, una voce

è un seme della meraviglia
un mondo in un guscio di noce. 

(Roberto Piumini, Mahlid e gli altri)

Raccontare un fenomeno complesso
come quello dell’adozione è un compi-
to difficile. Se poi il destinatario della
narrazione della vicenda adottiva è un
bambino o un ragazzo, il compito di-
venta ancora più arduo. Come affronta-
re, usando il linguaggio adatto a bam-
bini e ad adolescenti, i temi dell’abban-
dono e della separazione dai propri ge-
nitori naturali, dell’inserimento in una
nuova famiglia, in un nuovo contesto
sociale, la separazione dal proprio Pae-
se natale, dalle proprie origini…? È op-
portuno, in primo luogo, operare una
distinzione tra la narrativa destinata ai
bambini e quella per i ragazzi allo sco-

po di coglierne le principali differenze
strutturali che permettono ai testi di
adattarsi all’età dei destinatari.

Un primo livello di analisi può esse-
re quello basato sull’impatto visivo e
sugli aspetti prettamente estetici lega-
ti a scelte grafiche precise per i volumi
che raccolgono storie di adozione. Ge-
neralmente, le pubblicazioni destinate
ai bambini più piccoli, sono arricchite
da immagini e disegni di ampie dimen-
sioni, solitamente a colori, capaci di
rappresentare visivamente il contenu-
to del testo, in maniera estremamente
efficace. Inoltre, nella narrativa in esa-
me, spesso, per raccontare l’adozione
– nel suo aspetto dell’integrazione e
della convivenza, all’interno dello stes-
so nucleo familiare, di etnie diverse –
la scelta cade sull’utilizzo di immagini
di cuccioli amorevolmente accolti in fa-
miglie composte da animaletti di razza
diversa. Le differenze somatiche, spes-
so, rappresentano l’elemento che cau-
sa la scoperta e l’approfondimento
della vicenda adottiva, che stimola cu-
riosità negli altri, ma difficilmente pro-
vocano turbamento nel bambino o nel
cucciolo adottato. Al contrario, nella
letteratura dedicata ai lettori più gran-
di, la scarsa presenza di immagini e di
illustrazioni lascia il posto a un mag-
giore approfondimento dell’oggetto
della narrazione.

A P P R O F O N D I M E N T O

Un secondo livello di analisi affron-
ta, invece, le principali aree tematiche
relative ai contenuti delle storie rac-
contate. La storia dell’adozione inizia
solitamente con l’incontro tra la coppia
di genitori e il figlio adottivo; è raro che
la narrativa per bambini racconti del
periodo precedente a tale momento,
che narri della vita in istituto, della fa-
miglia biologica o del Paese di origine
e, in ogni caso, gli sporadici riferimenti
al passato del figlio adottato vengono
affrontati in maniera rassicurante e pri-
va di criticità. 

Il leitmotiv di questo tipo di narrativa
è sostanzialmente rappresentato dal
messaggio di amore e di accettazione
delle differenze che lega tutti i compo-
nenti della variegata e multietnica fa-
miglia adottiva, unitamente all’idea
che proprio quel piccolo adottato è
quello che i genitori hanno con tanta
insistenza cercato. 

Come già accennato nella letteratu-
ra rivolta ai più piccoli non vengono,
generalmente, affrontati alcuni dei te-
mi “critici” della vicenda adottiva: il
momento dell’abbandono da parte
della madre biologica, le adozioni di
minori con problemi o con disabilità, le
adozioni difficili o i casi di “restituzio-
ne”. Tutte le vicende narrate portano
con sé un messaggio positivo, di sere-
nità, che permette di leggere le piccole



difficoltà quotidiane derivanti dalla
storia adottiva con ottimismo e fiducia
verso il futuro.

Nei testi per i ragazzi più grandi, in-
vece, oltre ai classici temi dell’incontro,
dell’accoglienza, dell’accettazione del-
le differenze, del tentativo di costruire
solide basi che permettano lo sviluppo
di un forte legame familiare, si affron-
tano temi quali la vita precedente al-
l’incontro con i genitori adottivi e le dif-
ficoltà della madre biologica, il senti-
mento della nostalgia verso il proprio
Paese di origine, il desiderio e, sotto
certi aspetti, la necessità di ricercare le
proprie radici. Viene affrontato persino
il tema delle adozioni “difficili” in
quanto legate a un sentimento di rifiu-
to verso la “nuova” famiglia da parte
del ragazzo adottato.

Questi argomenti, peculiari della
narrativa destinata a ragazzi preado-
lescenti e adolescenti, approfondisco-
no con un occhio maggiormente criti-
co gli aspetti più delicati del percorso
adottivo.

Vengono affrontate questioni com-
plesse quali il confronto con i “fanta-
smi” del passato preadottivo, il trauma
dell’abbandono, le difficoltà legate al-
l’instaurarsi di un sentimento di attac-
camento nei confronti dei genitori
adottivi e di appartenenza verso una
cultura e una società che accolgono,
ma che vengono riconosciute come al-
tro da sé. 

Tra i molteplici e complessi aspetti
del percorso adottivo che vengono af-
frontati nella letteratura per i ragazzi,
come di frequente accade anche nella
vita quotidiana della famiglia adottiva,
l’attenzione viene focalizzata su quei
temi che, per gli stessi genitori, rappre-
sentano un argomento più semplice e,
al contempo, meno doloroso da affron-
tare: l’incontro con il bambino tanto
desiderato, l’accoglienza e l’inse ri men -
to nel nuovo nucleo familiare, l’in te -
grazione nella società più o meno acco-
gliente. Anche per questo motivo, co-
me più avanti evidenziato, la scelta edi-
toriale si fa molto più ricca quando si
prendono in considerazione i volumi
che affrontano questi aspetti, piuttosto
che narrazioni di vicende dolorose,
quali storie di permanenze in istituti
per minori, storie in cui madri, per cau-
se di forza maggiore o volontariamen-
te, abbandonano il proprio figlio, vi-
cende in cui il giovane adottato è per-
vaso da un sentimento di nostalgia e
dolore per l’allontanamento dalla pro-
pria terra natia. 

Anche alla luce di quanto sopra
esposto, vanno lette le narrazioni di se-

guito recensite. Queste sono state po-
ste in evidenza in quanto capaci di rap-
presentare aspetti diversi della vicenda
adottiva, mettendo in risalto temi pe-
culiari con differenti modalità. In parti-
colare, è parso opportuno operare una
suddivisione, in base all’argomento
che risulta essere il nucleo centrale
della narrazione: 

• la famiglia biologica (le motivazio-
ni dell’abbandono, le difficoltà
della madre naturale o della fami-
glia di origine);

• l’incontro, l’accoglienza, l’inse -
rimento nella famiglia adottiva e
nella nuova società;

• la ricerca delle proprie radici e la
nostalgia verso il Paese d’origine;

• le adozioni difficili.

Il tema della famiglia
biologica

Questo è, come prima accennato,
uno degli argomenti sui quali la narra-
tiva per ragazzi si mostra più restia a
spendersi. 

Le motivazioni dell’abbandono, le vi-
cissitudini familiari che impediscono la
permanenza del bambino all’interno
della famiglia naturale e che conducono
alla dolorosa scelta dell’abbandono, la
rottura del legame di sangue sono temi
sensibili che trovano uno spazio quasi
nullo o, comunque, estremamente limi-
tato nel panorama narrativo esaminato
in questa sezione. Sono, infatti, estre-
mamente esigui i casi in cui il cuore del-
la vicenda narrata è rappresentato dal-
la storia della famiglia o della madre na-
turale, poiché, come già prima eviden-
ziato, generalmente le storie partono
dal momento dell’incontro tra il bambi-
no e la nuova famiglia adottiva.

In alcune pubblicazioni vengono ac-
cennate riflessioni sulla famiglia natu-
rale del bambino, in alcuni casi si tenta
anche una ricostruzione della storia e
delle motivazioni che hanno spinto il
genitore biologico ad abbandonare il
proprio figlio, ma è estremamente diffi-
cile imbattersi in scelte narrative che
puntino su questo tema come argo-
mento centrale da approfondire e, in
ogni caso, si tratta di pubblicazioni de-
stinate, esclusivamente, a lettori ado-
lescenti. E un po’, questa tendenza edi-
toriale, riflette le difficoltà reali che la
famiglia affronta nel doversi confronta-
re con il passato preadottivo del pro-
prio figlio, a volte considerato un ele-
mento di minaccia per i delicati equili-
bri delle relazioni familiari.

Non è possibile, pertanto, affermare
che vi sia una vasta scelta bibliografica

su questo tema; tuttavia, le vicende
che, in qualche modo, affrontano
l’argomento della storia dei genitori
naturali, lo fanno narrando casi di ado-
lescenti che si trovano, a un certo pun-
to della loro vita, a dover affrontare
momenti di crisi come ad esempio una
gravidanza non pianificata e, data la lo-
ro giovane età, si dibattono drammati-
camente tra la scelta di dare il figlio in
adozione o meno.

Una delle pubblicazioni che, appun-
to, affrontano questo tema, è Megan di
Mary Hooper (E. Elle, 2000), destinata
a un target di lettori adolescenti. Me-
gan è una studentessa di 15 anni che,
dopo aver scoperto di aspettare un
bambino, si dibatte tra l’indecisione di
dare in adozione il figlio al momento
della nascita oppure di tenerlo con sé.
La scoperta della inaspettata gravidan-
za provoca un cambiamento radicale
nella vita di una adolescente che si sta
preparando agli esami conclusivi del
ciclo scolastico e che sta progettando
le vacanze estive con la sua migliore
amica. A un tratto Megan scopre, di
fronte a un evento talmente improvviso
e sconvolgente, di non essere suppor-
tata da nessuna delle persone che, fino
a quel momento, l’hanno accompagna-
ta nel suo percorso di vita e di essere
sola in mezzo a un contesto sociale ca-
ratterizzato da pettegolezzi, incom-
prensioni, insormontabili pregiudizi.
Non trova sostegno nella figura mater-
na, impegnata unicamente a salva-
guardare il buon nome della famiglia e
a tutelare la sua immagine di “buona
madre”, non viene sostenuta dal padre
che da anni si è rifatto una vita con
un’altra compagna e vive ormai stabil-
mente in Australia, non è aiutata né
dall’amica Claire, incapace di confor-
tarla nei numerosi momenti difficili che
la protagonista si trova a dover affron-
tare, né dal padre naturale del bambi-
no, suo compagno di scuola. Le uniche
figure che realmente riescono a fornire
un supporto e un sostegno concreto a
Megan sono due persone a lei fino a
quel momento estranee: un’assistente
sociale che prende in carico il suo caso
per sostenerla fino al momento del par-
to, e una zia paterna, per anni non fre-
quentata, la quale, da adolescente, si è
trovata a percorrere la stessa strada
tortuosa sulla quale si sta avventuran-
do la protagonista, decidendo di dare
in adozione il bambino appena nato.

Il continuo conflitto interiore che vi-
ve Megan, dibattuta tra il suo legittimo
desiderio di vivere pienamente un’esi-
stenza libera da vincoli o legami che le
impediscano di realizzarsi nella sua vi-
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ta sociale e lavorativa, e la tenerezza
che la ragazza sente crescere dentro di
sé verso la creatura che porta in grem-
bo, sono il pilastro portante della nar-
razione che stimola indubbiamente
una riflessione su quali possano esse-
re le motivazioni personali e le influen-
ze del contesto familiare e sociale che
portano a maturare una decisione di-
retta verso il rifiuto o l’accettazione del
proprio ruolo di madre.

L’incontro, l’accoglienza,
l’inserimento nella famiglia
adottiva e nella nuova società

Il tema dell’incontro tra la famiglia
adottiva e il bambino, dell’accoglienza
nel nuovo ambiente familiare, dell’in-
serimento nella nuova società e nella
scuola trova frequentemente spazio
nella narrazione destinata a un pubbli-
co di bambini e ragazzi. Molteplici sono
le storie che narrano la magia del mo-
mento dell’incontro tra i genitori adot-
tivi e il bambino, che incentrano
l’attenzione sui temi dell’accoglienza,
dell’apertura alla diversità etnica e del-
l’arricchimento reciproco che un’ado-
zione internazionale comporta, ma an-
che dell’integrazione nel contesto so-
ciale e scolastico. 

Le narrazioni citate di seguito sono
state poste in evidenza in quanto af-
frontano aspetti differenti e peculiari
delle tematiche in esame in questa se-
zione.

Tra le pubblicazioni destinate ai
bambini più piccoli, Doremì è stato
adottato di Domitille De Pressensé
(Motta Junior, 2000), destinato a un tar-
get di lettori a partire dai cinque anni,
descrive il magico incontro tra un picco-
lo cucciolo dal pelo morbido e candido
e la famiglia adottiva composta da una
mamma e un papà draghetti, con gli oc-
chi a palla e le squame verdi, e
l’inserimento del cucciolo nel nuovo
contesto familiare e sociale. Dopo un
primo periodo di serenità, le evidenti
differenze somatiche non tardano a ma-
nifestarsi e a scuola, tra i compagni di
Doremì, si insinua prima lo stupore e la
curiosità, poi il timore per la diversità. 

La storia di Doremì rappresenta uno
dei pochi casi in cui, nella letteratura
destinata ai lettori più piccoli, si narra-
no le difficoltà di integrazione legate
alle differenze somatiche e i sentimen-
ti di rabbia nei confronti della propria
famiglia adottiva: pian piano si manife-
stano, nel protagonista, sentimenti di
aggressività, che sfociano nella ribel-
lione verso i propri genitori, i quali,
quotidianamente, vengono messi alla

prova. E ogni volta che Doremì decide
di “sperimentare” la resistenza della
mamma e del papà, facendo in mille
pezzi tutto quello che capita tra le sue
piccole dita e dimostrandosi scontroso
e irascibile con i genitori e con i compa-
gni di scuola, prova un forte sentimen-
to di paura, legato all’idea di poter es-
sere nuovamente abbandonato. 

Eppure, nonostante le continue pro-
vocazioni, l’amore della mamma e del
papà di Doremì si dimostra fermo e in-
condizionato, capace di superare gli
ostacoli, fino al momento in cui, il pic-
colo protagonista, acquisisce la consa-
pevolezza legata al fatto che il suo es-
sere diverso non può influenzare in al-
cun modo l’amore che i genitori prova-
no per lui. «Allora Doremì capì che i
suoi genitori gli volevano molto bene.
Lo amavano per quello che era, con la
sua pelle chiara e le sue piccole zampe
senza artigli». Tra le pubblicazioni che
affrontano il tema dell’accoglienza e
dell’inserimento nella nuova famiglia,
Fior di Giuggiola di Anne Wildsorf (Ba-
balibri, 2000), destinata a bambini a
partire dai quattro anni, espone la vi-
cenda adottiva in modo molto originale. 

La narrazione capovolge i canoni
classici della vicenda adottiva e raccon-
ta una divertente storia “alla rovescia”:
una neonata dalla pelle candida, viene
ritrovata nel cuore della foresta da Fara-
fina, una bambina di colore, componen-
te di una famiglia numerosa. La piccola
viene portata al villaggio, in dono alla
madre di Farafina, la quale, in un primo
momento, si dimostra contraria all’ado-
zione della neonata, visto il già consi-
stente numero dei componenti del nu-
cleo familiare. Dopo varie vicissitudini e
insistenze, passando anche attraverso
il tentativo, presto naufragato, di affida-
re la neonata a una vecchia zia senza fi-
gli la quale, tuttavia, risulta un po’ trop-
po burbera, decisamente insofferente
ai pianti dei neonati e un po’ troppo
“pelosa” secondo il giudizio di Farafina
e dei suoi numerosi fratelli, finalmente,
la madre cede alle insistenze dei figli e
accoglie la piccola nella famiglia.

Nonostante le premesse siano, in
questo caso, ribaltate rispetto ai rac-
conti di stampo classico, tuttavia
l’impianto della storia, come spesso ac-
cade per queste narrazioni, si incardina
sui sentimenti di solidarietà, di amore e
accoglienza nei confronti della neonata
ritrovata nel cuore della foresta, eviden-
ti in particolar modo nelle attenzioni
che i numerosi fratellini prestano alla
piccola creatura appena arrivata. 

Nella storia della piccola Josna Siro-
yini (M. Toffetti, Josny viene dall’India,

Messaggero, 2004), invece, si narrano
le vicende di una bambina indiana di
sei anni, alle prese con la sua famiglia
adottiva e con il suo primo anno di
scuola primaria in Italia.

Destinato a lettori preadolescenti,
Josny racconta in prima persona della
sua storia di bambina adottata, del suo
forte legame che la unisce a una fami-
glia composta da genitori estremamen-
te affettuosi e comprensivi, da un sim-
patico fratellone, da una nonna eccen-
trica e viaggiatrice e da un gatto di no-
me Simeone. La protagonista narra le
vicende della sua vita scolastica, il le-
game con l’amico del cuore Davide
Barro e, al tempo stesso, le difficoltà di
intesa con alcuni compagni di classe,
oltre agli ostacoli che un’insegnante di
italiano, poco attenta alla sensibilità e
alle esigenze della bambina, pone sul
suo cammino verso l’apprendimento e
la piena integrazione.

Ogni volta che Josny è costretta a su-
bire le angherie di alcuni compagni e le
manifestazioni di stizza della maestra
Rossana per le sue “inadeguatezze”,
trova nella sua famiglia e nel fidato
amico Davide, sicuro rifugio per affron-
tare e superare le difficoltà con umori-
smo e coraggio. Tuttavia, quando alcu-
ni genitori, insieme a un’illuminata in-
segnante di scienze e geografia deci-
dono di dedicare una lezione a
settimana alla conoscenza degli usi e
dei costumi dei Paesi stranieri (India
compresa), pian piano, cominciando a
“mettere le ali” alla geografia, anche i
compagni più antipatici scoprono inte-
resse e curiosità per ciò che è, fino a
quel momento, superficialmente clas-
sificato come “diverso”. A partire da
quel momento, si instaura un processo
virtuoso che porterà i bambini a cam-
biare profondamente il modo di stare
insieme, che tenderà a far accettare e,
in qualche modo, a legittimare il valore
delle culture diverse dalla propria e
che, pian piano, aiuterà Josny a sentir-
si davvero inserita nel contesto di ap-
partenenza. 

La ricerca delle proprie radici
e la nostalgia verso il Paese
d’origine

La letteratura per bambini e ragazzi
si è spesso interrogata su quali siano
gli eventi e le esigenze che spingono
un bambino adottato a desiderare di ri-
comporre il proprio passato e la pro-
pria storia preadottiva, anche se dolo-
rosa.

Ottenere notizie sul proprio passato
preadottivo, indagare sulle caratteristi-
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che dei luoghi di provenienza e sulla
propria famiglia naturale, tentare di ri-
costruire e comprendere, laddove pos-
sibile, le motivazioni che hanno spinto
la propria famiglia naturale all’allonta-
namento e all’abbandono, sono esi-
genze che caratterizzano nella realtà
moltissimi adolescenti adottati. Inevi-
tabilmente, nella narrativa per ragazzi
questa esigenza viene colta, rielabora-
ta e raccontata attraverso storie di gio-
vani ragazzi i quali decidono di partire
e di affrontare un viaggio che, in qual-
che modo, diventa una riscoperta di se
stessi.

Non è mai facile ricordare i primi an-
ni della propria vita. A maggior ragione
quando, a supporto della memoria sto-
rica, non ci sono fotografie, testimo-
nianze, affetti. Quando nella storia di
una giovane vita si interrompe un ciclo
e, improvvisamente, ne ricomincia uno
nuovo, completamente diverso, in una
realtà differente, insieme a una nuova
famiglia, in un contesto sociale diver-
so, inizialmente estraneo… ricostruire
il proprio passato, la propria storia e,
sotto certi aspetti, la propria identità,
diviene un’impresa ardua, e si creano
dei vuoti difficilmente colmabili, a me-
no che non si decida, insieme alla pro-
pria mamma adottiva, di partire alla
volta del proprio Paese di origine per
un viaggio finalizzato alla riscoperta
del proprio passato.

È la storia di Dasha (A.G. Miliotti,
Quello che non so di me, Fabbri, 2006),
adolescente italiana ma di origini rus-
se, adottata all’età di cinque anni da
una coppia toscana.

Il libro narra a due voci (la mamma
adottiva e Dasha-Daria) il percorso in-
trapreso da una tredicenne consapevo-
le del fatto che, i primi anni della sua
vita, le sue radici, la sua storia, siano
avvolti da una nebbia fitta che le impe-
disce di ricostruire il suo passato e la
sua vera identità.

«… per quanti sforzi faccia, non rie-
sco a ricordarmi niente di prima. Nem-
meno degli amici che avevo là. Perché
forse ne avevo. C’è come una nebbia
[…]. Forse se torno in Russia e ritrovo
l’Istituto e le persone che stavano con
me in quei giorni, allora saprò se ero
davvero io, quella là, o un’altra. Forse
sono sempre stata qui, con mamma
Anna, e non c’è stata nessuna Russia e
nessuna Dasha. Forse così sarebbe
meglio, più semplice…».

Matura in Daria la convinzione di
avere la necessità di ritornare nel pro-
prio Paese per ricostruire la sua identi-

tà e la sua storia: la partenza, quindi,
alla volta della sua terra natia, la Rus-
sia, la visita all’istituto dove da bambi-
na Daria ha trascorso un breve periodo
della sua vita e la scoperta, grazie a
una serie di coincidenze, dell’ospedale
dove Dasha è nata e dove la madre na-
turale ha perso la vita a soli 31 anni. E
la sorpresa (e il piacere) nello scoprire
che molte sono le persone che si ricor-
dano della piccola Dashenka: la diret-
trice dell’istituto in cui è stata accolta,
le educatrici, le dottoresse dell’ospe-
dale, le vicine della casa dove Dasha ha
vissuto con la mamma fino all’età di
quattro anni.

La giovane protagonista, a poco a
poco, si riappropria della sua storia e
della sua identità cominciando a col-
mare vuoti fino a quel momento per
lei laceranti. Riesce perfino a ritrovare
la tomba della madre nel piccolo cimi-
tero di Stepantsevo e, successivamen-
te, le sue fotografie giungendo, pian
piano, a ricostruire parte della sua
storia. In quel momento Dasha scopre
quanto sia importante potersi guarda-
re allo specchio e ritrovare le somi-
glianze somatiche con il proprio geni-
tore e acquisire la consapevolezza di
essere stata amata dalla propria ma-
dre naturale, sapere che lei ha fatto il
possibile per preservare un legame,
successivamente spezzato. Dasha rie-
sce così a dare continuità a una storia
faticosamente ricomposta, ma che
adesso è la “sua” storia, la contraddi-
stingue, le appartiene e, in qualche
modo, la completa.

Nella storia di Catherine (G. Dessu-
reault, Lettere dalla Cina, Piemme,
1999), invece, giovane adolescente ca-
nadese nata in Cina e adottata all’età
di sei mesi, vi è un evento preciso che
porta la giovane protagonista a indaga-
re sul suo passato: l’arrivo di una lette-
ra inattesa, proveniente dalla Cina. La
ragazza scopre che quella missiva è
stata scritta dalla madre naturale, cre-
duta morta fino a quel momento. La
donna, gravemente ammalata, esprime
il desiderio di poter conoscere la figlia
prima della sua morte: la sua disperata
richiesta cambia radicalmente la vita di
Catherine, la quale decide di partire
per la Cina, intenzionata a fare luce sul-
le circostanze misteriose che avvolgo-
no il suo passato.

Il viaggio e la permanenza di Cathe-
rine nel suo Paese di nascita, come
per Dasha, sono costantemente carat-
terizzati dalla ricerca di un filo rosso
che leghi in modo invisibile due storie
interrotte: i profumi, i luoghi, i sapori,
sono sempre assaporati avidamente

alla strenua ricerca di un ricordo che
possa riaffiorare alla mente e che pos-
sa confermare l’appartenenza di una
giovane donna alla sua terra natia. Ca-
therine, tuttavia, diversamente rispet-
to a Dasha, ha la possibilità di cono-
scere la madre, di sapere da lei quali
siano stati i motivi che l’hanno co-
stretta ad allontanarsi dalla figlia, di
comprendere di non essere mai stata
rifiutata da lei. La giovane protagoni-
sta ha la possibilità di ricostruire un
legame spezzato e di ricomporre, co-
me in un puzzle, tutti i pezzi della sua
complessa storia. E, cosa estrema-
mente importante per lei, ha la possi-
bilità di constatare personalmente le
somiglianze somatiche con la propria
madre: «Catherine provò per la prima
volta una sensazione bizzarra e, allo
stesso tempo, rassicurante, la più for-
te che avesse mai conosciuto. Per la
prima volta in vita sua sapeva a chi as-
somigliava».

Le due protagoniste dei libri citati
sono accomunate dal desiderio di rico-
struire la propria identità attraverso la
riscoperta delle proprie radici. Per en-
trambe, la consapevolezza di “apparte-
nere” fisicamente a qualcuno, attraver-
so la verifica della somiglianza dei trat-
ti somatici, è un elemento di fonda-
mentale importanza, così come appare
centrale l’acquisizione della consape-
volezza delle motivazioni e degli eventi
che hanno provocato la separazione
con la madre naturale.

Si ribadisce, nuovamente, come nel-
la letteratura destinata ai lettori più
giovani vengano approfonditi moltepli-
ci aspetti “sensibili” relativi alla vicen-
da adottiva, anche se, frequentemente,
il tentativo di affrontare anche aspetti
spinosi della variegata realtà adottiva
viene “stemperato” da una positività e
serenità di fondo che caratterizza la
narrazione fin qui esaminata.

Anche il sentimento della nostalgia
riesce a fare capolino tra le righe delle
vicende narrate, arrivando a suggerire
l’esistenza di un legame sopravvissuto
allo “strappo” dell’adozione che, in al-
cuni casi, richiama prepotentemente
alle origini il bambino. È il caso del pic-
colo Akun (G. Fiamma, Il giorno che
Akun si ritrovò a volare, 1999), bambi-
no di colore adottato, che un giorno
scopre di essere in grado di volare. Do-
po un primo momento di stupore e do-
po aver consultato un medico, i genito-
ri di Akun decidono di costruire, di
fronte alla casa dove vivono, una gran-
de gabbia che possa ospitare il bambi-
no e che impedisca ad Akun di volare
via. Pian piano Akun si trasforma in un
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vero e proprio uccello e, chiuso nella
gabbia, viene pervaso da un sentimen-
to di tristezza che non riesce a decifra-
re: lo interpreta correttamente, invece,
la mamma, la quale una notte, tra le la-
crime, libera il figlio permettendogli di
volare via, verso la calda Africa. Giunto
nel suo villaggio Akun si rende conto di
non avere più le sembianze di un bam-
bino e capisce di non poter essere rico-
nosciuto dai suoi genitori naturali. Nel
momento in cui, tuttavia, il protagoni-
sta realizza di essere rimasto solo, vie-
ne raggiunto dai suoi genitori adottivi i
quali, a loro volta, con un estremo atto
di amore, si sono trasformati in uccelli
e si presentano a lui per portarlo via
con loro. 

Questa breve ma molto intensa sto-
ria, ci racconta metaforicamente di co-
me si possano ingabbiare i sentimenti
e i desideri più intimi del proprio figlio,
del coraggio che spinge una madre ad
accettare la nostalgia del bambino per
la propria terra di origine, ma anche
della grande umanità e della generosi-
tà dei genitori adottivi i quali non esi-
tano a trasformarsi in uccelli per rag-
giungere il proprio figlio e per accomu-
narsi a lui.

Così, anche il piccolo Malhid (R. Piu-
mini, Malhid e gli altri, RAI-ERI, 2001),
bambino di otto anni nato in una delle
regioni più povere dell’India e adottato
da una coppia di italiani, dimostra di
avere necessità di rimanere legato alla
sua terra natia. Nella sua camera, in ci-
ma all’armadio, c’è una scatolina di me-
tallo rosso che ha portato con sé quan-
do ha lasciato l’India, che racchiude un
segreto per tanto tempo non svelato ai
suoi genitori. Finalmente, una sera,
Malhid decide di condividere questo se-
greto con la sua mamma e il suo papà e,
aprendo la scatolina, mostra loro il con-
tenuto: una manciata di terra della sua
India è in grado, magicamente, di ripor-
tare lui e i suoi genitori nella regione
del Bihar. Anche in questo caso, i geni-
tori accolgono l’esigenza del figlio di
preservare un legame con la sua terra. Il
sentimento di nostalgia che accompa-
gna il piccolo Malhid non viene vissuto
con disagio dalla sua famiglia, anzi, i
genitori propongono al bambino un
nuovo viaggio nel Bihar, permettendo-
gli di non interrompere mai il filo che lo
lega alle sue origini.

Le adozioni difficili
Il tema dei percorsi difficili delle

adozioni è un aspetto trattato con
estrema delicatezza. Si tratta di un ar-
gomento che, praticamente mai af-

frontato nella letteratura destinata ai
lettori più piccoli, raramente è oggetto
di narrazione nei libri per ragazzi. So-
litamente tutte le storie che racconta-
no di adozione ci offrono una chiave di
lettura positiva e rassicurante dell’in-
tegrazione del protagonista adottato
nella nuova famiglia.

Le difficoltà di inserimento e di ac-
cettazione della nuova vita, il rifiuto
dell’instaurazione di un rapporto con i
genitori adottivi, il desiderio di inter-
rompere una convivenza sofferta e
forzata con una coppia con la quale
non si è mai effettivamente riusciti a
costruire un legame filiale sono aspet-
ti dolorosi della vicenda adottiva qua-
si mai affrontati nella produzione let-
teraria.

Una delle rare pubblicazioni che af-
frontano le difficoltà e gli ostacoli che
paiono impedire la creazione di un le-
game affettivo tra la nuova famiglia e
il bambino adottato, è destinata a un
target di lettori adolescenti, e raccon-
ta la storia di Saresh (E. Nava, Io qui
non ci sto, Salani, 1999), ragazzino di
otto anni nato a Villibaru, l’isola dei
coralli chiari, il quale narra, in maniera
estremamente ironica, le vicissitudini
che lo portano a essere “rapito” dalla
sua casa, perché il presidente dell’iso-
la ha stabilito che i bambini come lui,
quelli nati da nessuno, devono essere
dati in adozione agli europei che li ri-
chiedono. Nonostante Saresh abbia,
nel suo Paese, cento mamme pronte a
coccolarlo e cento papà disposti a in-
segnargli le cose della vita, suo mal-
grado, viene costretto a seguire “i
Due” in una città fumosa, puzzolente
e senza il mare, abbandonando la sua
isola e la sua casa. Come se ciò non
bastasse, Saresh è perfino costretto a
subire l’affronto di essere lavato e ri-
lavato più e più volte, nel tentativo di
far diventare la sua pelle un po’ più
bianca… Dal momento del suo arrivo
in Italia, il protagonista escogita sva-
riati tentativi di fuga e prende più vol-
te in considerazione l’ipotesi di “far
fuori il nemico”. 

Quanto è difficile vivere con due per-
sone considerate estranee e che, per di
più, senza alcuna forma di consenso da
parte del diretto interessato, si sono
prese la libertà di strappare un bambi-
no dalla sua terra natia per “buttarlo”in
un aeroplano e per costringerlo a vive-
re in un posto dove le persone dormo-
no sul materasso a molle e con coperte
che pungono, anziché all’aperto.

L’insofferenza nei confronti di regole
ritenute inutili e non accettate, la no-
stalgia verso la propria terra e il vec-

chio stile di vita libero da vincoli e a
contatto con la natura, l’incapacità di
aprirsi all’accettazione e all’accoglien-
za dell’altro, alzano un muro apparen-
temente invalicabile tra il giovane Sa-
resh e i suoi genitori “forzati”. Eppure,
la scoperta dell’esistenza di persone
incapaci di godere dei colori del mon-
do, poiché costrette, loro malgrado, a
indossare un pesante velo nero capace
di trasfigurare la realtà, il tentativo di li-
berarle da quella assurda costrizione
dettata da una ingiusta sottomissione
alla tradizione, rende il giovane prota-
gonista consapevole che esistono vin-
coli e costrizioni più pesanti delle rego-
le cui spesso è costretto ad assogget-
tarsi anche lui.

Soltanto una coraggiosa alleanza, la
sfida contro squali voraci e conchiglie
assassine, permette a Saresh di trova-
re il coraggio di affrontare i propri fan-
tasmi e, finalmente, di capire che
“quei Due” hanno le carte in regola per
essere definiti “genitori”: «Sì, i miei
genitori: quella sera decisi di adottare
i Montingegnoli. Non potevo più la-
sciarli soli. Avevano bisogno di me.
Avrei insegnato loro a catturare un ser-
pente, ad affrontare a testa alta qual-
siasi pericolo, anche una nave di pira-
ti, o un esercito di bambini selvaggi, se
fosse stato necessario… Li avrei pro-
tetti, perché ero terrorizzato al solo
pensiero che potesse accadere loro
qualcosa di male. Sorrisi ai Due. Ero
felice. Due genitori sono molto meglio
di cento, pensai». 

In fondo, anche una storia che do-
vrebbe narrare delle difficoltà legate al-
la convivenza di persone e culture così
marcatamente differenti in realtà ci fa
capire come la nascita e la cura di un
legame affettivo sia capace di superare
qualsiasi barriera sociale e culturale. E
ci spinge a riflettere sull’importanza
che assume il ruolo della letteratura
nell’insinuare nei giovani lettori il “se-
me” dell’apertura e dell’accoglienza
della diversità, per aiutare anche i più
piccoli a guardare il mondo con il pun-
to di vista di altre culture e per suppor-
tare i genitori nella comprensione dei
percorsi attraverso i quali i bambini si
approcciano a realtà come quelle del-
l’adozione. 

Fornire ai lettori più giovani una
chiave di lettura alternativa a quella
adultocentrica, troppo spesso adottata
dalla nostra società, appare più che
mai importante al fine di adeguare per-
corsi di vita intensi e complessi alla de-
licata sensibilità dei nostri figli.

27

se
gn

al
az

io
ni

bi
bl

io
gr

af
ic

he



giugno-novembre 2007

BBoollooggnnaa  
Regione Emilia Romagna, Sala poliva-
lente dell’Assembla legislativa, 
Viale A. Moro 50 
7 giugno 2007
“Prepararsi e sapere preparare all’ado-
zione – Il punto sulle esperienze dei
corsi per le coppie candidate all’ado-
zione”
Seminario
Organizzato da: Regione Emilia-Roma-
gna Servizio Politiche Familiari, Infanzia
e Adolescenza 
Per informazioni: Servizio Politiche
Familiari, Infanzia e Adolescenza 
tel. 051/6397517 - e-mail momalaguti@
regione.emilia-romagna 

MMaaddddaalloonnii  ((CCaasseerrttaa))  
Convitto Nazionale “Giordano Bruno” 
11 e 12 giugno 2007
““Il minore richiede una famiglia. Fare
famiglia oggi””
Convegno nazionale
Organizzato da: Fondazione Giuseppe
Ferraro O.N.L.U.S.
Per informazioni: Fondazione Giuseppe
Ferraro O.N.L.U.S. - tel. 0823/403351 - 
e-mail fondgferraro@tin.it

RRoommaa  
Palazzo San Macuto, Sala del Refettorio 
Via del Seminario 76 
16 luglio 2007
“Adozione ed affidamento, proposte a
confronto”
Seminario di studio
Organizzato da: Commissione parla-
mentare per l’infanzia
Per informazioni: Commissione parla-
mentare per l’infanzia
fax 06/67609925 - comminf@senato.it 

MMooddeennaa
Palazzo dei Musei, Sala dell’Oratorio
viale Vittorio Veneto 5 
27 settembre 2007
“Adozione: i servizi alle famiglie –
Proposte di accompagnamento delle
famiglie adottive” 
Conferenza dibattito
Organizzato da: U.O. Politiche sociale
provincia di Modena
Per informazioni: U.O. Politiche sociale
provincia di Modena - tel. 059/209003
e-mail mattioli.n@provincia.modena.it
naso.a@provincia.modena.it

MMooddeennaa  
Provincia di Modena, Sala delle Costel-
lazioni 180 
28 settembre 2007
“Famiglie, scuole e servizi: lavorare in
rete – L’accompagnamento nella prima
fase adottiva”
Seminario provinciale
Organizzato da: U.O. Politiche sociale

provincia di Modena
Per informazioni: U.O. Politiche sociale
provincia di Modena - tel. 059/209003
e-mail mattioli.n@provincia.modena.it
naso.a@provincia.modena.it

CCaattaannzzaarroo
Palazzo di città del Comune di Catanza-
ro, via Jannoni
5 ottobre 2007
“Presentazione dello Sportello Informa-
tivo sull’adozione e affido nazionale e
internazionale e sulle altre forme di
solidarietà nei confronti dei minori in
difficoltà”
Organizzato da: Comune di Catanzaro,
Settore Politiche Sociali Ufficio Adozioni
Per informazioni: Città di Catanzaro 
tel. 0961/881510 - 0961/738772 

MMiillaannoo  
Sala Congressi, Via Corridoni 16 
19 novembre 2007
“I diritti del bambino adottato”
Seminario 
Organizzato da: Provincia di Milano,
Segreteria Direzione di Progetto Diritti
Tutele e Cittadinanze Sociali - CIAI,
Attività Culturali e Centro Studi
Per informazioni: Provincia di Milano,
Segreteria Direzione di Progetto Diritti
Tutele e Cittadinanze Sociali 
tel. 02/77405186/4489 - e-mail segre-
teriadirezioneprogettodiritti@provincia.
milano.it 
CIAI, Attività Culturali e Centro Studi
tel. 02/84844422 - e-mail centrostudi@
ciai.it

PPaaddoovvaa  
Opera Immacolata Concezione, Audito-
rium Pontello, Via Toblino 53
23 novembre 2007
“Le frontiere dell’adozione nel rapporto
fra pubblico e privato”
Convegno regionale
Organizzato da: Direzione dei servizi
sociali ULSS 16 Padova - U.O. Equipe
adozioni Padova
Per informazioni: U.O. Equipe adozioni
Padova - tel. 049/8216116 - 
e-mail adozioni.ulss16@sanita.padova.it

BBoollooggnnaa
Regione Emilia-Romagna, Sala Audito-
rium, viale A. Moro 18 
27 novembre 2007
“Bambini e famiglie nel post-adozione:
per un’offerta integrata di interventi e
servizi”
Seminario
Organizzato da: Servizio Politiche
Familiari, Infanzia e Adolescenza Regio-
ne Emilia-Romagna
Per informazioni: Servizio Politiche
Familiari, Infanzia e Adolescenza Regio-
ne Emilia-Romagna - tel. 051/6397497-
051/6397498 - e-mail momalaguti@
regione.emilia-romagna.it

Registrazione del Tribunale di Firenze 
n. 5391 del 27.1.2005

Presidenza del Consiglio dei Ministri
Il Ministro delle Politiche per la Famiglia
Commissione per le adozioni internazionali

Direzione scientifica
Commissione per le adozioni internazionali
Rosy Bindi, Daniela Bacchetta, 
Giampaolo Albini, Michele Augurio, 
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